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Gli incontri della Fondazione 
 
 
 

 
Il ciclo Gli incontri della Fondazione si propone di sottolineare, fra le 

tante attività svolte negli ultimi anni dalla Fondazione Cassa di Risparmio di 
Pesaro, certe iniziative di ambito culturale che hanno già prodotto apprezzati 
esiti bibliografici, sostenuti dalla stessa Fondazione, proponendo un approfon-
dimento di temi trattati nei volumi pubblicati. 

Nell’auditorium di palazzo Montani si è appunto svolto, tra novembre e 
dicembre 2014, un primo ciclo di conferenze intitolate Storie di uomini, colle-
zioni, quadri, aventi per oggetto l’approfondimento dei temi trattati nel volume 
Palazzo Montani Antaldi. Le collezioni d’arte, curato da Anna Maria Ambro-
sini Massari. 

Si dà qui conto dei primi due incontri. Il primo, svoltosi il 6 novembre, 
dopo il saluto di Maria Rosaria Valazzi, soprintendente per i Beni storici, arti-
stici ed etnoantropologici delle Marche, ha visto la conversazione di Anna 
Cerboni Baiardi sul tema Da Lazzarini a Wildi. Il mondo grafico della Fonda-
zione. Nel secondo Riccardo Paolo Uguccioni ha illustrato il tema La banda 
Grossi nei quadri e sul terreno, partendo dai dipinti di Massimo Giovanelli che 
illustrano le vicende di quella compagine di briganti e che sono di recente ac-
quisiti dalla galleria di palazzo Montani Antaldi. 
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Un saluto 
 

di  
Maria Rosaria Valazzi 

Soprintendente per i Beni storici, artistici ed etnoantropologici 
delle Marche 

 
 

Sono onorata di essere stata chia-
mata, stasera, a iniziare questo ci-
clo di conferenze. Non tanto per il 
contributo sul tema delle collezioni 
della Fondazione, quanto per ricor-
dare e fare il punto della situazione 
di un percorso che è stato lungo e 
che, per ampi segmenti, è stato co-
mune tra me, come persona e come 
funzionaria del ministero dei Beni 
culturali, e la Cassa di Risparmio di 
Pesaro prima, e la Fondazione 
omonima poi. I percorsi sono stati 
spesso intrecciati. Mi reputo in 
qualche  modo una persona infor-
mata dei fatti: da tanti anni seguo le 
vicende della Fondazione, che  so-
no andate parallele a un progetto di 
conservazione molto ampia, e d’al-
tra parte sono la memoria storica 
sui primi passi della collaborazio-
ne, non tanto con me quanto con la 
soprintendenza per i Beni artistici e 
storici di Urbino e con il ministero 
dei Beni culturali. La nostra traiet-
toria è stata dunque di interessi co-
muni, ma in un quadro di rapporti 
istituzionali importanti.  
C’è un episodio che per me è stato 
il fulcro, ed è la grande operazione 
di  restauro della  pala di  Giovanni  

 
Bellini, tra i primissimi esperimenti 
in Italia di ricomposizione, perlo-
meno temporanea, di opere d’arte. 
Come si ricorda, dopo duecento 
anni furono riunite la pala pesarese 
e la cimasa vaticana: e in quel mo-
mento l’apporto dell’allora Cassa di 
Risparmio, nel 1988, fu fondamen-
tale. Poi agli inizio degli anni ’90 ci 
fu un salto istituzionale, la nascita 
delle fondazioni bancarie, che han-
no una precisa configurazione, 
quella di un intervento su temi fo-
cali nel sociale. Il sociale è stato in-
terpretato, dai presidenti che qui si 
sono succeduti, non solo in senso 
stretto (aiuto alle categorie disagia-
te, sanità, ecc.), ma è stato subito 
chiaro che il recupero del patrimo-
nio artistico e la conoscenza di 
quello culturale fossero temi pari-
menti degni, con una valenza socia-
le altrettanto importante. Quindi re-
stauro, studio, conoscenza e ricer-
ca, e azioni per rendere il patrimo-
nio qualcosa di vivo, che coinvol-
gesse profondamente la società.  
Così sono iniziate tante avventure. 
La prima che ricordo fu il restauro 
di questo palazzo, che ho ricordato 
anche nel volume curato da Anna 
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Maria Ambrosini. È stata una gran-
de operazione di recupero di un 
monumento nel tessuto storico del-
la città, e di una parte della città 
prima un po’ al di fuori dei percorsi 
urbani. L’impegno del restauro è 
stato enorme, io seguii in particola-
re quello delle pitture murali che 
hanno portato alla luce questo ciclo 
lazzariniano. 
Restauro e utilizzazione: questo pa-
lazzo da allora è sempre un luogo 
di incontro e di aggregazione, que-
sto è il primo punto per capire co-
me il recupero di un monumento, la 
sua utilizzazione e la sua vita mo-
derna possano continuare e aprire 
prospettive per il futuro. 
L’avventura del palazzo, dunque, e 
anche l’avventura della collezione, 
che nel corso degli anni è stata 
sempre più arricchita e integrata. 
Sono convinta che anche questa 
collezione, forse non sempre orga-
nica, rifletta però l’aumento di inte-
resse su fenomeni che collegano la 
storia del patrimonio artistico alla 
storia del territorio. Si tratta in real-
tà di collezioni: quella delle carte 
geografiche, che a suo modo è un 
unicum; i dipinti, i disegni, l’im-
portante nucleo delle ceramiche, 
sono tutte serie di manufatti che 
hanno uno stretto rapporto con la 
storia del territorio.  
 
 
 
 
 
 

Il senso profondo è appunto questo: 
rappresentare frammenti di storia 
del territorio, raccolti anche in ma-
niera organica nel corso del tempo.  
Vorrei anche dire che a me piace 
moltissimo la sistemazione museale 
che la galleria ha avuto, mi pare 
che nel corso degli anni sia stata 
una delle sistemazioni museografi-
che più interessanti del nostro terri-
torio, perché ha colto un nesso tra 
gli oggetti e il luogo, tra la storia 
del palazzo e gli oggetti. Io sono 
convinta che un museo e in genere i 
luoghi della Cultura debbano avere, 
tra le loro caratteristiche, anche 
quella della gradevolezza. E ricor-
do sempre che nello statuto 
dell’International Council of Mu-
seums, l’organizzazione internazio-
nale che si occupa dei musei, si di-
ce che un museo è una non profit 
making institution, che deve svi-
luppare il senso del passato e della 
qualità della cultura, e termina af-
fermando che musei e opere d’arte 
devono dare enjoyment, cioè piace-
re e gradevolezza. In conclusione, 
non posso che considerare la rile-
vanza che, per la città e tutto il ter-
ritorio, ha assunto il fenomeno 
Fondazione–recupero del palazzo– 
collezioni, nel corso di questi anni 
l’importanza di questo nucleo è, ed 
è stata, sotto gli occhi di tutti. 
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Da Lazzarini a Wildi. 
Il mondo grafico della Fondazione 

 
di 

Anna Cerboni Baiardi 
 

 Con questo incontro, il 
primo di una serie dedicata alla 
presentazione del volume sulle col-
lezioni d'arte della Fondazione Cas-
sa di Risparmio di Pesaro, vi 
propongo una specie di viaggio à 
rebours, considerando che il mio 
saggio, relativo alle raccolte gra-
fiche, chiude il libro. È vero però 
che il disegno, di cui io tratto in-
sieme alle incisioni, costituisce 
spesso il primo momento di elabo-
razione di ogni progetto artistico. 
Dunque possiamo pensare di avere 
ricomposto un ordine ideale. Rin-
grazio Anna Maria Ambrosini per 
avermi a suo tempo coinvolto in 
questa avventura, che è stata per 
me occasione di approfondimenti 
su svariati argomenti.  
 Il titolo Da Lazzarini a 
Wildi – i nomi che meglio rappre-
sentano le collezioni, perché a que-
sti due artisti vanno riferiti i nuclei 
più consistenti della raccolta – non 
rende però giustizia ai tanti aspetti 
presenti in questa sezione che, vale 
la pena ricordarlo anche in questo 
caso (cioè non solo per la pittura o 
la ceramica) è strettamente legata al 
nostro territorio provinciale e, in 
certi casi, regionale. 

 Il titolo non rende giustizia 
ad esempio a questo disegno, che 
voglio invece ricordare,  raffiguran- 

 
te la Chiamata di Sant'Andrea, e 
che costituisce una copia tratta da 
un'opera pesarese di Federico Baroc- 
 

 
F. Barocci, Chiamata di S. Andrea, Bruxelles, 
Musée des Beaux-Arts  
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ci, un tempo sull'altare della chiesa 
omonima, oggi ammirabile al Mu-
sée des Beaux-Arts di Bruxelles. 
Una copia realizzata da un artista 
che potrebbe collocarsi nell’entou-
rage baroccesco, e che si esercita 
dal quadro, o forse anche da un 
disegno preparatorio, come quello 
conservato a Windsor, visto che i 
disegni dei maestri erano a loro 
volta studiati come opere di rango. 
 Federico Barocci, come sa-
pete, è pittore urbinate, vissuto in e-
poca controriformata, e ha realiz-
zato per lo più opere con soggetti 
religiosi proposti con una grande 
capacità di attrarre lo spettatore, 
rendendolo partecipe di ciò che ve-
de, offrendo ad ogni riguardante la 
possibilità di assistere ai fatti nar-
rati come se si svolgessero in quel 
momento. Dunque, se questo è una 
copia, mi fa piacere mostrarvi due 
fogli che sono al contrario decisa-
mente autografi del grande Federi-
co, conservati non lontano da qui, 
nella collezione Antaldi della Bi-
blioteca Oliveriana. Vedete la forza 
di questo artista che ha dedicato al 
disegno gran parte della sua 
attività. Giovan Pietro Bellori, 
mentre ne racconta la vita nel XVII 
secolo, insiste sul fatto che Barocci 
ha sempre utilizzato, con molta so-
lerzia, il disegno durante la lunga 
progettazione dei suoi dipinti. Non 
c’è tela cui non vada riferita una 
serie copiosa di disegni preparatori: 
dai primi schizzi, agli studi dedicati 
ad ogni parte della figura e della 
composizione, ai cartoni per studia-
re le luci, fino al cartonetto per i 

colori che prelude ormai alla ste-
sura pittorica sulla tela. Per Fe-
derico il disegno è un momento im-
portantissimo della progettazione e  
 

 
 
 

 
 
della messa a punto degli elementi 
fondanti dell’opera. Qui vedete due 
esercizi grafici bellissimi: apparten-
gono agli anni Novanta del ‘500, 
quando l'artista usa un tratto molto 
incisivo, a carboncino, per marcare 
i contorni, realizzando disegni 
dall'evidente effetto pittorico. 
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F. Barocci, particolare de L’Ultima Cena 
 
 Il titolo di questo mio inter-
vento non rende giustizia nemmeno 
a questa incisione di Simone Canta-
rini, di cui la Fondazione conserva 
anche altri intagli insieme ad un bel  
 

 
 
disegno a matita nera. In certi mo-
menti, l'attività incisoria di Simone 
ha conosciuto più fortuna di quanto 
non ne abbia avuta la sua pittura. In 
questo caso si rappresenta Mercu-
rio e Argo: Mercurio, giovinetto, 

suona per addormentare Argo e li-
berare Io che, trasformata in gio-
venca, vediamo sullo sfondo. Co-
m'è noto, con l’acquaforte non si 
incide direttamente la lastra, ma si 
lascia che a corroderla sia l’acido, 
l'acquaforte appunto. Cantarini ha 
capito le potenzialità di questa te-
cnica incisoria, che si diffonde nel 
corso del XVII secolo (fin lì era 
stata più in voga l’incisione al buli-
no), e che consente ai pittori di tra-
sformarsi, volendo, in peintres-
graveurs, cioè di praticare con faci-
lità l'incisione, realizzando stampe 
contraddistinte da un linguaggio 
vivo come mai prima, capace di 
restituire una vibrazione, la mobili-
tà dei chiari e degli scuri, come si 
farebbe con un disegno. In questo, 
Simone è stato un grande maestro.  
 Arriviamo finalmente a Gia-  
 

 G. Lazza-
rini (1710-1801), Maddalena e le pie donne al 
sepolcro, Pesaro, Chiesa della Maddalena. 
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nandrea Lazzarini con una pala che 
tutti conoscono, conservata a Pesa-
ro nella Chiesa della Maddalena. È 
del 1774.  
 

 
 
 Come sapete Lazzarini è na-
to a Pesaro, è sacerdote ed è di for-
mazione romana (Roma costituiva, 
insieme a Bologna, un richiamo na-
turale per gli artisti desiderosi di 
compiere un apprendistato di qua-
lità). Con Annibale degli Abbati 
Olivieri e Giovan Battista Passeri, 
costituisce il trio che indirizza la 
cultura pesarese del XVIII secolo. 
A Roma è attratto da tutto: dai fasti 
del grande passato classico, da Raf-
faello e da Michelangelo, ma anche 
dai contemporanei, e infatti va a 
scuola da Francesco Mancini (dove 
conosce Domenico Corvi), conosce 
Mengs, ammira Pompeo Batoni. 
Mentre guarda i grandi esempi, 
cresce in lui il desiderio di essere 
non solo un pittore ma anche un 

teorico della pittura. E infatti Laz-
zarini, con la sua proposta studiata 
e colta, così attenta ai modelli, ma 
anche con la sua riflessione teorica, 
ha introdotto all'arte molti giovani 
apprendisti pittori.  
 Scrive sei Dissertazioni, 
pubblicate nel 1806 da Antaldo An-
taldi dopo la sua morte (solo la pri-
ma aveva conosciuto varie edizioni 
mentre l'artista era ancora vivo e 
vegeto), nelle quali affronta diversi 
nodi cruciali del fare artistico, co-
me quelli riguardanti, ad esempio, 
l'oggetto della pittura, che non può 
essere la realtà così come si pre-
senta, ma – in linea con il classici-
smo – una realtà emendata e ripuli-
ta da tutti gli elementi che la 
rendono meno bella.  
 Il bravo pittore, secondo 
Lazzarini, non è colui che non fa 
errori ma chi ne fa il meno possi-
bile. Egli è cresciuto nel mito dei 
grandi che l'hanno preceduto e so-
prattutto di Raffaello. Ma anche 
Barocci ha giocato un ruolo im-
portante nella sua riflessione. A di-
mostrazione di ciò e della capacità 
che Lazzarini ha sviluppato nell'in-
terpretazione delle opere d'arte, 
della straordinaria sensibilità con 
cui un pittore può leggere l'opera di 
un collega entrando nelle maglie 
più interne della pittura, com-
prendendone fino in fondo le scelte, 
vorrei leggervi un brano tratto dagli 
scritti di Lazzarini, in cui egli de-
scrive, in una specialissima ecfrasi, 
il dipinto della Beata Michelina di 
Barocci, un tempo nella chiesa di 
San Francesco a Pesaro:  
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L’economia e il maneggio del chiaroscuro 
è in questo quadro una vera e perfetta 
scuola, vi si vede una distribuzione del lu-
me e dell’ombra in poche ma grandi masse 
ciascuna di differente grado, e la bravura 
del grande autore nel saper mantenere que-
ste masse piazzose e non trite, nonostante 
che vi concorrano gli accidenti delle molte 
varie pieghe del panno e delle molte e 
varie nuvole dell’aria e degli altri oggetti 
del campo […] Quantunque nel rappre-
sentato soggetto di una sola figura di abito 
francescano non abbiano avuto luogo i ros-
si, gli azzurri e i gialli, che pure altrove e-
gli ha saputo così bene accordare, ha però 
tutto il colorito una tale vaghezza ch'è ca-
pace di fare ogni altro quadro tinto de’ più 
vivaci colori affatto scomparire […]  

 
F. Barocci, La Beata Michelina, 1606, Roma, 
Pinacoteca Vaticana 
 
Ma la testa della Beata par cosa veramente 
sovrumana: la simmetria, la più giusta ed 
esatta con cui è delineata; il carattere di 
ogni sua parte, che con tanta evidenza 
porta in sé quel misto sì difficile ad unirsi 
di oltremodo grandioso e oltremodo gen-
tile […] ma soprattutto quel vederla dipin-
ta senz’ombre e solo a forza di luce degra-
data in mezze tinte […] son pregi che lo 
rendono uno de’ più preziosi dipinti… 

           Qui vedete un altro disegno 
della nostra collezione che ho messo 
in relazione con un dipinto che sta a 
Gualdo, in Romagna, nella dimora 
della famiglia Fantuzzi.  

 
 

 
Madonna con Bambino, S. Caterina e il Beato 
Marco Fantuzzi, 1747, Gualdo, coll. Fantuzzi 
 
         A Roma Lazzarini è accolto 
proprio nella casa del cardinal Fan-
tuzzi, che ne diventa il mecenate 
(nel mio saggio sul Lazzarini del 
2009 ho cercato di ricostruire i mo-
menti più significativi del loro rap-
porto). In questo quadro, che ha 
molto sofferto per via dei bombar-
damenti, si dichiarano gli elementi 
che il pittore ha raccolto nella Roma 
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di quegli anni. L’ho messo in 
relazione con un dipinto di Pompeo 
Batoni databile tra 1732 e '33, col-
locato nella chiesa di San Gregorio 
al Celio a Roma, ma va da sé che vi 
si incontrano anche i ricordi di Raf-
faello che Lazzarini non abbandona 
mai. Ecco invece La caduta della 
manna, oggi nei depositi di palazzo 
Trinci a  Foligno, ma originariamen- 
posto, insieme  al  suo pendant, 
nella chiesa di Betlem della congre- 
 

 
G. Lazzarini, La caduta della manna, 1751, 
Foligno, Palazzo Trinci, già nella Chiesa del 
Corpo di Cristo, committenza di suor Maria 
Cecilia Roncalli 
 
gazione benedettina di Monte Oli-
veto della stessa città: anche qui 
convivono Raffaello (nell'equilibrio 
compositivo e nell'enfasi gestuale 
controllatissima di Mosè, che ri-
corda le figure centrali della Scuola 
d'Atene) e Barocci.  
         Il rimando alla Madonna del 
Popolo di Federico (oggi agli Uf-
fizi), alla varietà delle pose e dei 
gesti di quegli astanti, risulta inevi-
tabile. Il quadro di palazzo Trinci ci 
consente di capire bene il modo in 
cui Lazzarini si relaziona con i suoi 
modelli.  

 

 
La caduta della manna, 1751, Foligno, Pa-lazzo 
Trinci, particolare a confronto con Barocci 
 

 
 
         Di questo quadro scrive alla 
committente, suor Cecilia Roncalli, 
perché desidera, qui come in tutti gli 
al-tri casi, che la proposta pittorica 
sia totalmente compresa: 
 
Ho voluto figurare la prima mattina che si 
vide questo prodigio, e perciò ho fatto Mosè 
in atto di andare spiegando al popolo essere 
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quello il pane che il Signore gli dava a 
mangiare […] Mosè resta abbastanza 
distinto tra tutti e dal personale e dalla 
mossa grave e dall’azione che spira imperio 
e superiorità ed altre cose che suffi-
cientemente il caratterizzano per capo e du-
ce del popolo. Alcuni degli Ebrei guardano 
con maraviglia quel cibo come mai più 
veduto, altri lo stanno raccogliendo e ripo-
nendo nei vasi, in un gruppo di donne ho 
fatto nascere un discorso intorno al sapore 
di quel potentissimo nutrimento... 
 
         Vi mostro ora alcuni disegni di 
paesaggio di Lazzarini; esercizi dal 
vero che potevano essere utili per la 
pittura; disegni realistici che si sareb- 

 
 

 
 
bero trasformati, secondo le regole 
del classicismo, negli sfondi dei suoi 
dipinti. Questi sono disegni rea-
lizzati nella campagna di Roma, do-
ve appaiono alcuni ruderi, e che in-
sieme ad altri dello stesso genere 
certificano la propensione del pittore 

verso il paesaggio, tramandata da al-
cune fonti che lo riguardano. Di-
segni di paesi e natura più o meno 
rapidi e disinvolti che possono 
essere recuperati e adattati in opere 
come questa, un altro dipinto rin-
tracciato a Gualdo in casa Fantuzzi.  

 
Riposo nella fuga in Egitto, 1745 
 
        È un Riposo nella Fuga in E-
gitto del 1745 cui si lega un pendant 
con il Battesimo di Cristo nella 
stessa collezione.  

 
Battesimo di Cristo, 1745 ca. 
 
      I disegni di Lazzarini in Fonda-
zione sono numerosi e molto diversi 
tra loro: oltre ai paesaggi vi sono 
studi di figura, dettagli, composi-
zioni, disegni legati alle prime opere 
ed altri collocabili in una fase più 
matura; molti sono vergati su fo-
glietti di scarto, tra appunti e conti, 
per fermare pensieri che poi pote-
vano essere rivisitati. Questo foglio, 
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relativo alla pala della cattedrale di 
Forlì (originariamente nella chiesa 
di San Domenico della stessa città), 
si data al 1776. Vi sono rappresen-
tati i santi Paolo e Tommaso d’A-
quino in conversazione. Con questo 
disegno  a  penna, concentrato  sulle 
figure   principali e   completamente 

 
 

 
I Santi Paolo e Tommaso d’Aquino, 1776, Forlì, 
Cattedrale, già in San Domenico. 

privo di contesto, siamo molto vicini 
alla versione pittorica, e riusciamo a 
seguire il metodo di lavoro di Laz-
zarini. In non pochi casi il suo dise-
gno, leggero e immediato come 
quello che vedete, convince anche 
più della pittura, che a tratti può ri-
sultare macchinosa per via delle 
molte regole che lo stesso artista si 
era dato. Egli teme, ad esempio, 
l’anacronismo e l’anatopismo; è 
cioè ossessionato dall’idea di non 
essere nella verità di tempo e di 
luogo, e vuole che tutto sia giusto e 
verisimile. Nel dipinto in parola, per 
indicare che i due personaggi sono 
vissuti in epoche diverse, e per e-
vitare che si incappi in un errore 
“cronologico”, pone San Paolo, il 
più antico, sopra una nuvoletta ben 
congegnata per l'occasione.  
         Un altro personaggio docu-
mentato dalle raccolte della Fonda-
zione è Giovan Battista Nini, nato a 
Urbino nel 1717, che si trasferisce 
prima in Spagna e poi in Francia, 
dove morirà nel 1786. La mostra che 
ho organizzato nel Palazzo ducale di  

 
 
Urbino nel 2000, grazie al fonda-
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mentale sostegno della Fondazione, 
ha restituito questa figura alla storia 
dell'arte, mettendo in evidenza la 
sua produzione di medaglioni in 
terracotta con le effigi di re, nobili e 
borghesi. Egli è stato il primo ad 
utilizzare la terracotta per manufatti 
di questo genere, normalmente rea-
lizzati in marmo o in bronzo; ha pro-
dotto oggetti molto raffinati, con 
intagli minuziosi e perfetti, degni 
della maestria di un’oreficeria, desti-
nati, vale la pena sottolinearlo, an-
che a una nuova committenza, 
quella della borghesia. In Fondazio-
ne la sua attività è documentata da 
alcune incisioni di paesaggio, collo-
cabili entro la tradizione più clas-
sica. 
 

 
 
 

 

        Tra le incisioni è bene ricordare 
anche quelle di Raffaele Morghen, 
grande calcografo vissuto tra Sette e 
Ottocento. Abbiamo prima parlato 
di Cantarini, peintre-graveur, le cui 
incisioni d'invenzione possono stare 
al passo con la pittura. Qui siamo in 
un campo diverso, quello dell’inci-
sione di traduzione. Prima della 
fotografia l’unico modo per cono-
scere opere lontane era appunto 
l’incisione di riproduzione (o di tra-
duzione), di cui Morghen, un napo-
letano trapiantato a Firenze, costi-
tuisce  un esempio di  grande livello.   

 
 
Quest'immagine  rappresenta un det-
taglio del soffitto della Stanza della 
Segnatura che il Sanzio realizza in 
Vaticano. Il pittore urbinate non ha 
mai conosciuto flessioni riprodut-
tive, per l’estremo interesse che la 
sua opera ha suscitato in tutti i 
tempi, presso artisti, collezionisti, 
studiosi. Molti volevano conoscere 
le caratteristiche delle sue inven-
zioni: l'incisione permetteva che ciò 
accadesse.  
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        Con Adolfo De Carolis, morto 
a Roma nel 1928, restiamo nel cam-
po dell'incisione, ma affrontata attra-
verso un'altra tecnica, quella cioè 
della xilografia. De Carolis è stato 
un grande xilografo, ma si è dedica-
to con interessanti risultati anche 
alla pittura. Il disegno che di lui 
conserva  la Fondazione va messo in 

 
 

 
Adolfo De Carolis (Montefiore dell’Aso 1874-
Roma1928), Primavera o Verba ad pictorem a-
matoris, 1903, coll. Privata. 
 
relazione con questo bellissimo di-
pinto, esposto alla quinta biennale di 
Venezia del 1903, intitolato Prima-
vera o Verba ad pictorem amatoris, 
poi acquistato da un collezionista 
svizzero e per settant’anni diventato, 
per così dire, invisibile. Il dipinto è 

tornato alla fruizione del pubblico 
solo in una recente mostra romana, 
per cui non è stato facile, prima di 
allora, stabilire il nesso tra il nostro 
disegno preparatorio e l’opera, ma è 
evidente che De Carolis vi mette a 
punto le idee relative agli angeli po-
sti ai lati della Primavera, tema cen-
trale della tela.  
        Abbiamo poi le incisioni di An-
selmo Bucci. Questa immagine, 
scattante come il cavallino che sta 
correndo, è una delle incisioni dei 
Croquis  du  front italien, pubblicate   

 
 
nel 1917, che raccontano la vicenda 
della Grande guerra, dove Bucci è 
soldato. Le sue incisioni, che costi-
tuiscono il racconto per immagini 
dei tanti episodi riguardanti la vita 
dei soldati, durante i combattimenti 
ma anche nelle ore di riposo al 
campo, chiamano in causa un’altra 
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tecnica: la puntasecca. Con una pun-
ta ben affilata, l'incisore intaglia di-
rettamente la lastra, più in superficie 
rispetto al bulino. Le barbette che si 
sollevano tracciando il solco impri-
mono ai segni stampati un effetto di 
maggior morbidezza rispetto a quan-
to si possa ottenere con le tecniche 
incisorie di cui ho parlato in pre-
cedenza. 
      Ed eccoci finalmente ad Achille 
Wildi, un uomo dotato di una grande 
immaginazione, capace di usare il 
colore con molta libertà.  Questi, co- 

  
 

 

loratissimi, sono disegni per la cera-
mica. Ma il nucleo di fogli di Wildi 
conservato in Fondazione documen-
ta anche altri aspetti della sua at-
tività. Vi  sono  infatti disegni ricon- 

  
Illustrazioni di un diario di viaggio (Wildi e 
Carlin in treno guardano il cielo stellato e dor-
mono), Appuntamento a Santa Barbara, 1958 
 
ducibili a dipinti del ciclo della 
Pesaro del '900, ben noto anche gra-
zie alle litografie che ne hanno 
divulgato le immagini. In questi 
disegni preparatori realizzati di get-
to, spesso con la penna Bic o con un 
lampostil, quasi graffiati, emerge la 
rapidità con la quale l'artista sapeva  
trasformare il pensiero in immagine:  

 
 
ecco l'uomo che accende i lampioni, 
ma anche una giornata di festa, il 
mercato del bestiame, ecc. Sarebbe 
molto bello raccogliere notizie sulle  
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opere di Wildi, capire in quali col-
lezioni private, in quali case si pos-
sano trovare, censirle per dare avvio 
ad uno studio di cui si sente la man-
canza e la necessità. Egli è stato uno 
degli artisti più innovativi, immagi-
nifici, moderni, aggiornati della Pe-
saro del secolo scorso. I disegni di 
cui ho trattato nel volume e che ho 
cercato di organizzare per temi e 
cronologia, sono freschi, per lo più 
tracciati con molta immediatezza, 
forse d'impulso, come per uno sti-
molo inventivo che non si poteva 
trattenere, magari al tavolo di un 
caffè. Molti di essi sono  eloquenti 
anche riguardo ad alcuni aspetti 
della vita di questo artefice: spesso 
raccontano una solitudine profonda, 
la distanza e il vuoto che Wildi deve 

aver colto tra sé e il mondo, e che lo 
avrebbe portato alla decisione del 
suicidio. Il significato di alcuni di 
questi disegni potrebbe essere sve-
lato, immagino, dal confronto con 
gli ultimi suoi scritti, di cui conosco 
l'esistenza per sentito dire: scritti i-
nediti dove egli affronta temi filo-
sofici e religiosi. Sarebbe molto in-
teressante, per me, sapere dove sono 
approdati e affrontarli. 
      Il titolo del mio intervento non 
rende giustizia nemmeno ad altri ar-
tisti più recenti, ché davvero nume-
rosi sono gli artefici documentati 
dalle opere grafiche della Fondazio-
ne. Due di questi li voglio comun-
que citare in chiusura: Giuliano 
Vangi e Leonardo Castellani. Il pri-
mo è presente con uno studio per u-
na statua in bronzo ospitata nel giar-
dino delle clematidi del museo Van-
gi a Mishima: un disegno che ha 
tutta la forza del suo lavoro, essen-
ziale, plastico-sintetico ed evocati-
vo al tempo stesso. Il secondo, uno 
dei grandi incisori del ‘900, straordi-
nario docente della Scuola del libro 
di Urbino, è rappresentato da alcune 
delle sue più riuscite acqueforti. 

 
Giuliano Vangi, per la Donna rigata del giardino 
delle clematidi del Museo Vangi a Mishima 
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Leonardo Castellani (1896-1984), 
Primavera come mai prima 
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La banda Grossi  
nei quadri e sul terreno 
 

di 
Riccardo Paolo Uguccioni 

 
 
 
 

Il mio intervento nasce dal 
fatto che nel 2011 la galleria della 
Fondazione Cassa di Risparmio ha 
acquisito un ciclo di dipinti di Mas-
simo Giovanelli, un pittore naïf di 
Pesaro (di cui ricorderete la recente 
mostra “La Provincia in festa. Sa-
gre, feste, tradizioni nella pittura 
naïve”, tenutasi lo scorso settembre 
nella sala Laurana). Giovanelli ha 
iniziato a dipingere da autodidatta 
con la tecnica della pittura a olio 
sotto vetro; poi ha affrontato la tec-
nica dell’olio su tela e su tavola, 
con successo crescente. Da anni è 
presente al Museo delle arti naïves 
“Cesare Zavattini” di Luzzara (RE) 
in occasione del Premio nazionale 
dei Naïfs, la rassegna che annual-
mente raccoglie i migliori artisti di 
questo genere, e sue opere fanno 
oggi parte della raccolta permanen-
te di quel museo. Nel 2007 ha con-
cluso un ciclo di 20 quadri ispirati 
alle gesta della banda Grossi, ed è 
stato questo a farci incontrare.  

Ricordo la sua telefonata, 
l’invito ad andare a vedere le tavo-
le, la mia sorpresa davanti a questo  

 
modo, solo apparentemente inge-
nuo, di raccontare le gesta di quei 
briganti, con tutti i diritti della fan-
tasia ma anche con una sostanziale 
adesione ai fatti. 
 La banda Grossi, come è 
noto, è una formazione di briganti, 
attiva nell’Urbinate fra 1860 e 
1862. Nelle nostre terre c’è sempre 
stata una diffusa malvivenza rurale: 
come mai, di tanti masnadieri, la 
fama di quella banda era ancora vi-
va quando nel 1983, dopo un’in-
dagine archivistica Massimo Mon-
sagrati e io scrivemmo la Vera sto-
ria della banda Grossi? Si conside-
ri che diversi di quei briganti (e due 
soprattutto, Terenzio Grossi e Olin-
to Venturi) avevano notevoli pre-
cedenti penali, venivano cioè da un 
mondo di malvivenza operante da 
anni, vasto e ramificato in compli-
cità. Ma quella che noi chiamiamo 
“banda Grossi” – i briganti si defi-
niscono una “compagnia” – è sol-
tanto l’attività criminale compresa 
tra 1860 e 1862. La ragione è nel 
mutamento politico del settembre 
1860, nella caduta dello Stato pon-
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tificio con il clero fortemente ostile 
alle autorità regie, nel sorgere del 
nuovo Regno d’Italia seguito dalla 
vasta renitenza causata dalla leva 
militare. È l’aver operato tempo-
ralmente dentro il regno sabaudo 
(mentre Stefano Pelloni, il Passato-
re, ha operato dentro lo Stato ponti-
ficio) che ha consolidato il ricordo 
di questi briganti, mai troppo nu-
merosi – una decina di persone, al-
l’incirca – ma integrati da una larga 
rete di manutengoli (oggi diremmo 
informatori e basisti) e visti con 
qualche simpatia, almeno fino a un 
certo punto, dai parroci dell’Ap-
pennino e dai contadini. 

Terenzio Grossi nasce verso 
Urbania nel 1832 ma attorno al 
1850 vive a Gallo di Petriano. È un 
ribelle con propensioni scellerate, 
fin da giovane si instrada verso il 
crimine con furti, risse, un abigea-
to; a un certo punto gli infliggono il 
cosiddetto precetto politico, che è  

 

 

l’obbligo di trovarsi un lavoro, sta-
re in casa di notte, non frequentare 
persone sospette, e così via.  

Nel 1854 tenta una grassa-
zione – cioè una rapina per strada – 
ma lo arrestano. E qui la sua vicen-
da si interseca – per così dire – con 
i casi risorgimentali. Nelle Marche 
ci sono gli Austriaci: giunti nel 
maggio 1849 per abbattere la Re-
pubblica romana e restaurare il go-
verno pontificio, vi hanno esteso la 
loro legge stataria, una sorta di 
legge marziale, in forza della quale 
si attribuiscono il giudizio sui reati 
commessi con le armi in pugno. 

 

 
Qui sopra: il timbro usato dal comando au-
striaco di Rocca Costanza (1850 circa) 
Di lato: precetto politico semirigoroso per gli 
individui di età minore. 
 

 Terenzio Grossi è dunque 
condannato a 12 anni di carcere 
dall’I.R. comando di città e fortezza 
di Ancona. Viene mandato a San 
Leo, ma ne evade nel 1858. Nel 
giugno 1859 la Romagna si stacca 
dallo Stato pontificio, e a un certo 
punto Grossi è «all’estero», a Cat-
tolica, dove forse si arruola tra i ga- 
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ribaldini. Sappiamo di sicuro che, 
l’8 settembre 1860, fa parte dei 
fuorusciti che investono Urbino per 
conto dell’Armata sarda (Cialdini 
varcherà la frontiera la mattina 
dell’11) e che il giorno dopo parte-
cipa a uno scontro con i soldati 
pontifici a Fossombrone. Gli sem-
bra forse di aver acquistato dei me-
riti “patriottici”? Fatto sta che po-
chi mesi più tardi viene a sapere 
che le autorità, ora italiane, lo cer-
cano per arrestarlo: non è un evaso, 
in fondo. Allora torna alla macchia 
e raduna attorno a sé dei contumaci 
permanenti, più spesso dei renitenti 
o dei ladri d’occasione aggregati 
per qualche impresa criminale. Ma 
alcune gesta di questa banda hanno 
il carattere di sfida al nuovo Stato e 
ai suoi simboli. Quando per es. ver-
so mezzogiorno dell’11 gennaio 
1861 invadono Montefabbri, allora 
piccolo municipio autonomo, non 
c’è nulla da rubare: vogliono solo 
insultarne la guardia e rompere a 
fucilate lo stemma sabaudo. Quan-
do nella notte sul 20 aprile a Isola 
di Fano aprono il fuoco su una pat-
tuglia di regi carabinieri, anziché 
sfilarsi nel buio della notte voglio-
no dimostrare di essere padroni del 
loro territorio e di non temere nes-
suno, dunque li insultano e li sfida-
no, poi scendono sulla piazzetta del 
borgo a farla da padroni. Per que-
sto, ancora cent’anni dopo, il mon-
do delle campagne li ricorderà. 

Vivono però di rapine e di 
violenza. Nel luglio del 1861 “in-
vadono” una casa colonica verso 
Monte Olivo, nelle disperse cam-

pagne dietro Urbino, obbligando i 
malcapitati in ginocchio in un an-
golo mentre la casa viene setacciata 
e frugano anche nel letto di una 
puerpera. Sapevano quel che face-
vano: il capoccia lamenta il furto di 
300 scudi, 70 dei quali ricavati po-
chi giorni prima dalla vendita di 
due buoi a Urbino, e non c’è dub-
bio che quel contratto sarà stato no-
tato e segnalato.  

A volte rapinano la gente 
per strada, al varco dietro una cur-
va, ma poi sono (relativamente) ge-
nerosi con i derubati cui restitui-
scono qualche baiocco per mangia-
re all’osteria. Dalle parti del Monte 
Paganuccio sono spesso ospitati dai 
parroci (potrebbero i reverendi ri-
fiutarsi?), e una volta succede che 
anche il giudice mandamentale di 
Cagli  chieda ospitalità nella stessa 
canonica, poi nel mezzo della notte 
si accorge che i briganti banchetta-
no nella stanza attigua.  

Fra banditi non c’è solida-
rietà. Un quadro di Massimo Gio-
vanelli li ritrae in “pausa pranzo” in 
un’osteria a Smirra: è un venerdì, i 
banditi hanno una loro religiosità 
popolare e quindi quel giorno man-
giano di magro; ma uno chiede del 
pollo, nasce un alterco specialmen-
te fra due compari, che forse già 
prima non si sopportavano. Fra po-
co i due si allontanano, uno di loro 
sarà trovato ucciso. La compagnia 
prosegue invece verso il Furlo e, 
giunta ad Acqualagna, invece di 
nascondersi vi penetra sparando e 
urlando, poi entra in un bar e obbli-
ga gli avventori a bere. 
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La mattina del 17 ottobre 
1861 quattro banditi incontrano 
all’osteria del Furlo due carabinieri 
che vi aspettano la posta. Sebbene 
l’oste cerchi di interporsi, i due ca-
rabinieri sono uccisi. Grossi non è 
presente, ma gli assassini sono del-
la sua banda. È forse il delitto più 
grave, che determina la reazione 
rabbiosa e alla lunga vincente delle 
forze dell’ordine. Che a volte ri-
schiano di spararsi addosso: accade 
a Cartoceto di Pergola dove i cara-
binieri circondano una casa in cui 
sospettano la presenza di briganti, 
che invece sono militi del 3° batta-
glione della Guardia nazionale mo-
bilizzata di Aosta. 

Il saccheggio della parroc-
chia di San Donato in Taviglione 
dietro Sassocorvaro, nel novembre 
1861, sembra quasi una festa pae-
sana: i briganti devastano la cano-
nica, non trovandovi abbastanza 
soldi (né, per sua fortuna, il parro-
co) ne forzano la cantina e distri-
buiscono vino e prosciutti ai paesa-
ni. Il sangue arriverà dopo, in uno 
scontro con le guardie nazionali di 
Sassocorvaro che intercetta i bri-
ganti a San Martino in Mandanello, 
senza però riuscire ad arrestarli e 
perdendo anzi un ufficiale. Altre 
rapine si susseguono, per es. al 
ponte sul Tarugo sotto San-
t’Ippolito. Come sempre, i briganti 
si mettono dietro una curva, spalle 
a un mercato o a una fiera (in que-
sto caso, quella di Fossombrone), e 
attendono i malcapitati in viaggio 
con dei soldi in saccoccia, per de-
rubarli. 

Il 23 aprile 1862 la banda 
Grossi, dopo la consueta grassazio-
ne per strada verso San Giorgio, 
guada il Metauro e sale verso Mon-
tegiano, poi fino al passo del Beato 
Sante. Qui per abituale ma ormai 
imprudentissima spavalderia, pren- 
de a tirare fucilate innocue, ma di 
scherno, sul paese di Mombaroccio. 
Il maresciallo dei locali carabinieri 
sale loro incontro con i tre militi 
del presidio, sebbene i briganti sia-
no almeno il doppio, e solo più tar-
di le guardie nazionali (e un frate) 
correranno al soccorso.  

Nello scontro un brigante 
viene ferito, e nella notte sarà cattu-
rato: ormai la forza pubblica sta di-
ventando soverchiante, e pochi 
giorni più tardi in un agguato a 
Pontinfoglia, verso Ca’ Gallo, cat-
turerà un altro bandito. Forse per 
vendetta, qualche giorno più tardi – 
siamo nel maggio 1862 – un cara-
biniere che imprudentemente viag-
gia da solo nella strada tra Pergola 
e Fossombrone viene intercettato e 
ucciso a Cartoceto di Pergola.  

Ancona poche settimane, e 
una presunta spia viene assassinata 
dai briganti non lontano da Torri-
cella. In agosto un altro antico ma-
nutengolo, ora sospettato – non si 
sa quanto a ragione – di aver tradi-
to, viene assassinato alla Bucca di 
Ferrara, vicino a Gallo: al fucile di 
Terenzio Grossi esplode la canna, 
ferendo alla mano il brigante. Or-
mai la banda ha i giorni contati: i 
carabinieri presidiano i paesi, arre-
stano chiunque – osti, parroci, con-
tadini, fabbri – sia sospettato di fa-



                              

 
 

21 
 

vorire i masnadieri e chiudono le 
abituali vie di fuga. Una straordina-
ria offerta, che proviene dalla pre-
fettura di Pesaro, raggiunge Sante 
Frontini, uno dei banditi: soldi e 
passaporto se ucciderà il capoban-
da. Ed è appunto quel che Frontini 
farà, dalle parti di Caspessa verso 
Isola di Fano, il 15 settembre 1862; 
poi, ucciso il capobanda, ne conse-
gna alcuni effetti (tra questi, un fo-
glio di via pontificio timbrato po-
che settimane prima a Bagnoregio, 
nel Lazio) ai carabinieri di Pergola.  

Ma le cose non andranno 
come Frontini sperava, sebbene il 
brigante, una volta fortunosamente  

 
 

catturato, collabori con il giudice 
istruttore e lo aiuti a chiarire tanti 
aspetti dell’ormai annientata banda.  
Al processo, che si tiene a Pesaro 
nel giugno 1864 nel convento di 
San Giovanni, la corte d’assise ir-
roga ai briganti detenuti lunghe pe-
ne detentive e molti ergastoli, e a 
Frontini la pena di morte “nei modi 
finora praticati” (cioè per decolla-
zione). Sante Frontini viene dunque 
decapitato il 25 ottobre 1864. 

I quadri di Massimo Giova-
nelli raccontano dunque la storia 
appena tratteggiata: con la libertà 
della fantasia ma con sostanziale a-
derenza al vero 

 
 
 
 

Invasione di Montefabbri, verso mezzodì 
11 gennaio 1861 
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Lo scontro di Isola di Fano, notte sul 20 aprile 1861 
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Rapina a mano armata a casa Guidarelli, verso Monte Olivo, luglio 1861 

 
 
 
 
 

Cena del giudice mandamentale di Cagli alla parrocchia di Montescatto, 
agosto 1861 
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Osteria di Smirra, 6 settembre 1861 

 
 
 

Omicidio dei carabinieri Chiuminato e Dini al passo del Furlo, 
 mattina del 17 ottobre 1861 
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Cartoceto di Pergola, confronto notturno tra carabinieri e guardie nazionali 
notte sul 17 ottobre 1861 

 
 

San Donato in Taviglione, saccheggio della parrocchia  
14 novembre 1861
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Rapina sulla strada fra Sant’Ippolito e Fossombrone  
3 febbraio 1862 

 
 

Uccisione di Zeffirino Fumelli a Montescatto 
 16 febbraio 1862 
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Terenzio Grossi e Marietta Simoncelli, Montescatto 
 16 febbraio 1862 

 
 

Scontro a fuoco al Beato Sante di Mombaroccio, 23 aprile 1862 
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Cartoceto di Pergola, omicidio del carabiniere Viggé 
4 maggio 1862 

 
 

Strada da Cartoceto di Pergola verso Torricella  
uccisione di Luigi Racchini, 31 maggio 1862 
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Osteria della Bucca di Ferrara, a Gallo:  
uccisione di Biagio Olmeda, presunta spia, 21 agosto 1862 

 
 

Caspessa (verso Isola di Fano), Sante Frontini uccide Terenzio Grossi 
15 settembre 1862 
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Alcuni pastori scoprono il cadavere di Terenzio Grossi 

17 settembre 1862 

 
 

Convento di san Giovanni, Pesaro  
processo ai superstiti della banda Grossi, giugno 1864 
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Pesaro, decapitazione di Sante Frontini 
25 ottobre 1864 

 
 
 
 
 

In die 25 Octobris 1864 Sanctes Frontini viventis Dominici et 
Spadoni qm Teresiae Pisauri mihi iam confessus et refectus 
sacra Synaxi circa ortum solis capite publice persectus est. 

Eugenius Michelangeli parochus 
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